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Lo scontro 
aperto 
nel penta
partito 

Palazzo Chigi annuncia 
che si sono messi d'accordo. 
Oggi Amato esporrà sul traf
fico d'armi una posizione 
•collegiale', della maggio
ranza e del governo. La quale 
ci dirà che •sostanzialmente 
è stato rispettato l'embargo 
dell'84 a Iran e Iraq. Tutto a 
posto. 

No, niente a posto. L'Italia 
è uno del maggiori mercanti 
d'armi del mondo. Il suo 
•fatturato» verso l'estero è 
sul tremila miliardi. Grandi 
gruppi (tra cui la Fiat) han
no organizzato Interessi e co
strutto fortune intorno a 
questo commercio. Questo 
intanto va ridiscusso. Lo 
chiediamo noi comunisti, 
che, nel documento sulla pa
ce e la sicurezza pubblicato II 
16 novembre, diciamo che 
•l'industria della difesa do
vrebbe essere strettamente 
proporzionata alle esigenze 
italiane; e ribadiamo 'la ne
cessità di una severa disci
plina per le esportazioni di 
armi'. Lo chiedono parti 
grandi del mondo cattolico. 
In un documento comune, 
PaxChristl, Mani Tese, Laici 
per l'America Latina, Mis
sione Oggi e Adi, reclamano 
controllo, leggi severe, ri* 
spetto della Carta costituzio
nale. 

Una questione politica di 

Un «verminaio»? 
Vediamo i vermi 

fondo. Ma di fondo sono gli 
Interrogativi sul margini di 
Illegalità del traffico, margi
ni cheora abbiamo Intravisti 
enormi, e per i quali I comu
nisti In Parlamento chiedo
no verità, e non accordi sot
tobanco per coprire le re
sponsabilità. 

Vediamo l punti principa
li. 

1) La stampa e le tv ameri
cane hanno fatto preciso ri
ferimento, entro II «caso 
Reagan-Iran», ad un «caso 
Italia: Cioè al fatto che dal 
•buco» italiano, e In partico
lare nel periodo in cui gli 
emissari di Reagan chiede
vano fermezza e intransi
genza (mentre 11 presidente 
vendeva e trattava), sono 
passate armi per II Medio 
Oriente. In queste ore e gior
ni di sbandamento degli or
fanelli di Rambo-Rcagan, si 
è accesa una guerra tra uo
mini di governo, in partico
lare del Psl e del Pri. 

2) Il ministro della Difesa, 
senatore Spadolini, ha parla

to di 'giudici coraggiosi' che 
hanno toccato •!! marcio 
dell'intreccio perverso tra 
P2, traffico d'armi e terrori
smo». Si riferiva al giudice 
Palermo, che, com'è noto, 
entrò in conflitto con la stes
sa presidenza del Consiglio. 
Fu fermato, dice Spadolini. 
Da chi? Perché? Che fine 
hanno fatto le indagini? 

È incredibile che una di
chiarazione del genere possa 
cadere nel vuoto, senza pre
cisazioni, repliche e risposte. 

3) In una Intervista non 
smentita alla Stampa di To
rino, il ministro del Com
mercio estero, il socialista 
Formica (che ha confermato 
Il traffico verso l'Iran anche 
al di là delle indiscrezioni di 
stampa), parla ieri di un vero 
e proprio •verminaio; e tra 
l'altro dice: 

— Che ci sono 'rappresen
tanti di Stato che fanno da 
apripista o protettori di que
sta vendita con destinazione 
immorale: Chi sono? Da chi 
autorizzati? 

— Che fgll addetti com

merciali In tante ambasciate 
Italiane sono satl sostituiti 
da addetti militari: «Per/are 
che cosa?; si chiede Formi
ca. Già: per fare che cosa? 

— Che 'intorno a questo 
traffico vi è un'eccedenza di 
profitti e nascono mediazio
ni sconcertanti che superano 
certe volte un terzo del costo 
complessivo delle commes
se: Cioè: tangenti. Chi le ha 
prese, chi le prende? 

— Che ci sono armi che 
entrano e escono, a Insaputa 
di tutti, dalle basi Nato. Dove 
vanno? 

— Che «f servizi spesso 
compiono azioni sporche di 
copertura di traffici Illeciti: 
Egli organismi di controllo? 

Formica conclude metten
do In dubbio l'esercizio, e 
l'integrità, di una sovranità 
nazionale su questioni tanto 
vitali relative alla nostra pò-
litica estera. 

C'è da restare allibiti. La 
coscienza (e lo stomaco) si 
rovesciano dì fronte a slmili 
informazioni. Sarebbe dav
vero un atto di irresponsabi
le viltà e cinismo coprire ora 
la verità. Una nazione ha bi
sogno ogni mattina di guar
darsi allo specchio senza do
versi vergognare. Non c'è 
pegglorgovernante di quello 
che la spinge a farlo. 

Fabio Mussi 

«Sostanzialmente» ok 
Cioè traffichiamo armi 
Zittito Formica, oggi Amato alla Camera 

Dopo una riunione incandescente Spadolini chiede che il ministro del Commercio estero ritratti le accuse 
contenute in una intervista - In un comunicato di compromesso si ammettono «piccole deroghe» all'embargo 
ROMA — Il compromesso finale si 
sintetizza In un brutto e lpocrito av
verbio: «sostanzialmente». «Sostan
zialmente" — dice un comunicato di 
palazzo Chigi — risulta rispettato il 
«vincolo politico restrittivo, che ri
guarda le esportazioni d'armi verso 
Iran e Iraq. Che cosa significhi quel 
«sostanzialmente» lo spiegherà 11 sot
tosegretario alla Presidenza Giulia
no Amato, stamane, a Montecitorio, 
rispondendo al fiume di Interroga
zioni e interpellanze sullo scandalo. 

Ma già sventola quel comunicato, 
come un trionfo, Spadolini, U mini
stro più attaccato, che fa sapere di 
essere arrivato sull'orlo della dichia
razione di crisi e di avere ritirato poi 
la minaccia avendo ottenuto la fir
ma di Formica In calce a quella che 
presenta come una specie di ritratta
zione. 

Altri spiegano che non è affatto 
così. La nota che la presidenza del 
Consiglio ha diffuso dopo due ore di 
riunione tra gli stessi Spadolini, For
mica, Craxi, Scalfaro, e i capi del 
•servizi», non intaccherebbe la so
stanza dell'intervista-bomba fatta 
uscire Ieri sulla «Stampa» dall'espo
nente socialista responsabile del 
Commercio con l'estero: «Il commer
cio delle armi è un verminaio — ha 
detto 11 ministro —, gli Usa ci utiliz
zano per traffici sporchi»; «I servizi 
spesso compiono azioni sporche di 
copertura di traffici Illeciti. Per chi 
lavorano? Rispondono a questo Pae
se? O ad altre sovranità? La loro ge
stione spetta alla Difesa e agli Inter
ni. Gli scimmlottatorl di Reagan ora 
sono Improvvisamente scomparsi». 

Alla fine ci sarà tuttavia un For
mica che dichiara: «Non slamo mai 

stati In guerra con Spadolini». E uno 
Spadolini che, nel Transatlantico, 
definisce 11 ministro socialista un 
•vecchio e buon amico». Salvo poi, 
però, a minacciare: «Incidente chiu
so? No, assolutamente. È appena co
minciato. Esiste un partito della de
stabilizzazione». 

Secondo le anticipazioni fatte al 
cronisti dallo stesso ministro della 
Difesa questa mattina dovendo ri
spondere al Parlamento 11 sottose
gretario Amato ammetterà soltanto 
alcune «piccole e limitate deroghe» al 
divieto di esportazione di armi verso 
l belligeranti Iran e Iraq. «Anzi due 
— ricordo — piccolissime deroghe, 
che vennero concertate dal comitato 
per le licenze al quale partecipano 1 
rappresentanti di sei ministeri. Un 
comitato, che io del resto — si è van
tato Spadolini — propongo di scio
gliere». «E poi, l'unico orrore che dav
vero è stato commesso dal governo 
in questi giorni, ma non da me, è 
quella nota di palazzo Chigi che par
lava di embargo. In verità, non c'è 
un vero e proprio embargo, non c'è 
stato nessun decreto, ma una lettera 
del ministro degli Esteri agli altri 
ministri, di cui 11 collega Formica si è 
scordato... L'equivoco in cui sono ca
duti 1 giornali è che alcuni vecchi 
contratti, precedenti all'84, sono sta
ti lentamente onorati anche negli 
anni successivi». 

Insomma, è un grande pasticcio. 
La tensione all'interno del governo è 
stata al punto-limite. E si è visto. Al
l'ingresso a palazzo Chigi Spadolini 
aveva fatto persino finta di non scor
gere accanto a sé lo stesso Formica: 
«Ma non è arrivato nessun ministro, 
lo non ne vedo». Al cronisti aveva di

chiarato: «Abbiamo registrato una 
divaricazione nella maggioranza sul 
tema dei servizi. Ma la ginnastica go
liardica non ci riguarda». Com'è sta
ta sanata, alla fine, la «divaricazio
ne»?, abbiamo chiesto a Spadolini. 
«Questo comunicato porta la firma 
anche di Formica e dice cose diverse 
dall'intervista che gli è stata attri
buita». 

Quale sia esattamente la versione 
sulla quale si è concordato, lo si sa
prà solo stamane dalla voce del sot
tosegretario Amato, che in un primo 
tempo aveva avuto l'incarico di «co
struire» la sua risposta sulla base del 
sei dossier sul traffico d'armi richie
sti e ricercati in questi giorni dal mi
nistri dell'Interno, della Difesa, degli 
Esteri e del Commercio con l'estero e 
dal due servizi segreti, il Sisde e 11 
Sismi. C'è, In proposito, un retrosce
na tutto da raccontare. Quel sei do
cumenti il sottosegretario li aveva 
lungamente soppesati, confrontati, 
chiosati. All'arrivo dell'ultimo incar
tamento, che era stato inviato da 
Scalfaro a palazzo Chigi in extremis 
nella serata di mercoledì (dopo 11 fal
so annuncio mattutino di un'agen
zia di stampa dell'avvenuta conse
gna), Amato si era recato da Craxi, 
intenzionato a declinare l'incarico. 

Troppe contraddizioni in quelle 
carte. Troppe lacune. Un ministro 
che dice bianco, l'altro che dice nero. 
Rapporti riservati dei «servizi» citati 
a ogni pie sospinto dai responsabili 
del dicasteri, senza che 1 «servizi» in
teressati ne facciano, Invece, cenno 
nella loro relazione ufficiale: del re
sto, ad un dossier segreto del Sismi 
fa cenno Formica nella sua Intervi
sta. Insomma, un clima di scarica

barile che rende impossibile — con
fida Amato a Craxi — costruire un 
mosaico che sia non solo credibile 
ma persino logico. Unica alternativa 
proposta da Amato, e alla fine accet
tata: far sedere tutti 1 ministri in 
guerra attorno a un tavolo. Fare In 
modo che gli Interessati concordino 
«anche le virgole» del passaggi più 
«delicati» del discorso che 11 sottose
gretario pronuncerà questa mattina 
alla Camera. Ossia quei brani In cui 
— stando al dossier messi nero su 
bianco dal diversi dicasteri — non 
traspare soltanto qualche sfumatura 
di differenza, ma un vero e proprio 
conflitto di posizioni, che 11 pur abi
lissimo Amato non sarebbe certo in 
§rado di superare con qualche gioco 

l parole. 

E la riunione si tiene, così, Ieri 
mattina, mentre in edicola campeg
giano i titoli sull'intervista di Formi
ca. «E un ministro, non un privato 
cittadino, non uno che passa», prote
sta l'indipendente di sinistra Stefano 
Rodotà. «Il governo parla di piccole 
deroghe: vogliamo sapere se si tratta 
di quell'elenco di esportazioni d'armi 
di cui parlano i giornali e che non è 
mal stato smentito, e denunceremo 
questa evidente contraddizione», In
calza 11 comunista Claudio Petruc
cioli. «MI sembra che Spadolini non 
parli di Telamone, che e il fatto cru
ciale da cui ha preso spunto 11 caso. 
Non una parola neanche sulle armi 
al Sudafrica. DI chi pirlava, poi, il 
ministro della Difesa nella sua inter
vista su quei "giudici coraggiosi"? E 
le accuse pesantissime di Formica 
possono essere archiviate?». 

Vincenzo Vasile 

ROMA — Una formale di
chiarazione resa nell'aula 
della Camera dal ministro 
per 1 rapporti con il Parla
mento, Oscar Mammì, le di
chiarazioni tesissime (e per
sino litigiose) fatte nel corso 
del susseguente dibattito dai 
dirigenti del pentapartito, e 
Infine una dichiarazione di 
Spadolini ed un comunicato 
della segreteria del Pri han
no clamorosamente confer
mato ieri che le votazioni co
sì disastrose per 11 governo in 
sede di esame del bilancio 
statale (alla fine approvato 
Ieri sera con 310 voti contro 
235) hanno segnato una sor
ta di dichiarazione ufficiale 
dello stato di pre-crisi della 
compagine a cinque. 

L'illuminante confronto, e 
soprattutto l'impegno as
sunto dal governo di un di
battito politico generale a 
breve su quanto è accaduto e 
sui perduranti contrasti, so
no il frutto di quell'iniziativa 
comunista che l'altra sera, 
dopo la bocciatura del bilan
cio di Spadolini, aveva por
tato alla sospensione dei la
vori a Montecitorio e ad una 
forte drammatizzazione del
le sconfitte subite in aula dal 
pentapartito. (Un altro risul
tato è stato strappato sem
pre iersera in sede di confe
renza dei capigruppo, con la 
decisione di mettere all'ordi
ne del giorno dei lavori della 
Camera dell'intera giornata 
dì giovedì 4 dicembre la di
scussione e la votazione del
la mozione di sfiducia nei 
confronti del ministro della 
Pubblica Istruzione presen
tata da Pei e Sinistra indi
pendete dopo la nuova scon
fitta subita martedì da Fran
ca Falcucci). 

E veniamo alle fasi più si
gnificative di una seduta che 
ha mostrato segni di sfalda
mento della maggioranza 
penlapartita. Comincia 
Oscar Mammì. Nel presenta
re la tabella-bis dei ministe
ro della Difesa, e quasi a giu
stificazione di questo imba
razzante giuoco delle tre car
te. il ministro aggiunge: 
'Tuttavia 11 governo non sot-

I «cinque» 
ammettono: 
maggioranza 

indebolita 
Le dichiarazioni rese ieri nell'aula di 
Montecitorio dopo le sconfitte subite 

tovaluta la gravità del voto 
negativo sulle tabelle relati
ve al bilanci della Pubblica 
istruzione e della Difesa. 
Quanto è avvenuto solleva 
problemi politici di compor
tamento e di compattezza 
della maggioranza: E chiu
de, secco: 'Il governo dichia
ra pertanto la propria dispo
nibilità ad accogliere la ri
chiesta di alcuni gruppi di 
opposizione per un dibattito 
generale di ordine politico, 
da tenersi a breve scadenza; 
introdotto dallo stesso Craxi. 

Adalberto Minucci. per i 
comunisti, prende atto che 
un primo riconoscimento 
dell'iniziativa dell'opposizio
ne di sinistra c'è stato: ap
punto l'ammissione di uno 
stato di crisi che, se non af
frontato per tempo, .minac
cia la stessa funzionalità del
le istituzioni democratiche: 
E d'altra parte, avverte il vi
cepresidente del gruppo Pel, 
1 fattori di malessere sono 
destinati ad acuirsi di fronte 
a fatti nuovi, gravi e oscuri 
come quello del commercio 
clandestino di armi. Sulla 
stessa linea Interviene Stefa
no Rodotà. E dopo di lui, 
quando la parola passa al 
rappresentanti della mag
gioranza, i fatti parlano più 
di qualsiasi vigorosa denun
cia. 

Il presidente del Pll, Aldo 
Bozzi, dichiara che 1 liberali 
vivono ormai 11 pentapartito 
come *uno stato di necessi
tà». E aggiunge amareggia
to: »! voti sono un pesante 
ammonimento per governo e 
ministri. Ma che guaio esser 
costretti a ripetere con 11 
poeta latino che "né con te 
né senza di te posso vivere": 
Lo rimbecca pesantemente il 
capogruppo repubblicano 
Adolfo Battaglia: 'Coi refe
rendum, con gli emenda
menti alla Finanziaria, con 
altre cose ancora il Pli navi
ga verso un movimento di ti
po radicale!: Da qui ad 
adombrare che i liberali ab
biano dato man forte all'op
posizione nella bocciatura 
dei bilanci, il passo è breve e 
Battaglia lo fa con assoluta 
disinvoltura. Più cauto 11 ca
pogruppo Psi, Lagorio, che 
insiste sul 'Sistema malato 
del voto segreto» (da rifor
mare sì, ma non da elimina
re. aveva detto poco prima 
Bozzi), ma poi finisce col rie
cheggiare 11 •qul-gatta-cl-co-
va» appena agitato da «Ghi
no di Tacco. suH'.-Avanfi.'». 

E allora 11 capogruppo de 
Mino Martinazzoli sbotta: 
•Si possono pure evocare le 
congetture di un brigante, 
ma in questo modo il paese 
rischia di avere più congiu

rati che congiure: Poi, però, 
un preoccupato avvertimen
to: «La maggioranza non sot
tovaluti quanto è accaduto. 
È una spensieratezza che 
non si può permettere: E si 
assume, a nome della De, Il 
peso centrale nel tenere uni
ta la maggioranza. (L'apello 
sortirà qualche effetto: mal
grado che 11 dissenso si con
solidi intorno ad una cin
quantina di voti, passano in 
fretta la tabella bis della Di
fesa e quella del residui mi
nisteri. Ma De Michells-La-
voro si salva per appena 
quattro voti, Donat Cattin-
Sanità per cinque, ecc.). 

Il senso di questo rapido 
giro d'interventi viene dato 
dalla dichiarazione (che di 
fatto lo conclude) con cui 
Renato Zangheri annuncia 
che 1 comunisti non parteci
peranno al voto-bis sulla 
«nuova» tabella di Spadolini: 
'Prendiamo atto che è stato 
dato adeguato rilievo politi
co a fatti che si era tentato 
disperatamente di minimiz
zare. Altro che l'Aventino 
agitato da alcuni della mag
gioranza: siamo qui per Im
porre corretti rapporti tra 
governo e Parlamento. Sul
l'Aventino ci sta chi, nel pen
tapartito, assiste passiva
mente al degrado delle isti
tuzioni!: 

Poi, mentre in aula si sus
seguono le votazioni, dalla 
vicina sede del Pri arrivano 
ancora segnali che l'inciden
te non è chiuso ma «anzi — 
come dice Spadolini — è ap
pena cominciato»: *La situa
zione politica — aggiunge — 
mi pare ulteriormente inde
bolita e più esposta alle brez
ze invernali». E la segreteria 
Pri preciserà subito che la 
polemica non è coi comuni
sti: 'Ci sono fini evidenti di 
destabilizzazione politica 
che non trovano riscontri 
nell'atteggiamento corretto 
dell'opposizione costituzio
nale». A completare 11 qua
dro, ancora una battuta di 
Spadolini: «Non c'è accordo 
su niente», dice a proposito 
dei litigi nel pentapartito sui 
vertici bancari. 

Giorgio Frasca Polara 

Continua la rissa sulle nomine 
Ora Mazzetta sembra fuori gioco 

Nella serata di ieri si è riunito il Comitato per il credito e il risparmio - Fuoco di sbarramento dei sociali
sti contro il proconsole di De Mita in Lombardia - A tarda ora fuori Ciampi dentro «esperti dei partiti» 

Andreotti vede ministro libico 
LA VALLETTA — Colpo di scena. Ieri 
sera, nella capitale maltese, dove il pre
sidente del Consiglio Craxi e li ministro 
degli Esteri Andreotti erano arrivati fra 
le 17 e le 18. uno da Roma e l'altro da 
Strasburgo, per firmare 11 nuovo accor
do finanziario fra Malta e l'Italia. Pochi 
minuti dopo l'arrivo di Andreotti, atter
rava a La Valletta, proveniente da Tri
poli. anche 11 ministro degli Esteri libi
co Kamal Hassan Mansour, che alle 
19.45 incontrava il nostro ministro de
gli Esteri. L'incontro era stato precedu
to da una serie di voci, alimentate an
che dall'improvviso viaggio a Tripoli, 
mercoledì pomeriggio, del premier 
maltese Bonnlcl, che veniva ricevuto da 
Gheddafi e dallo stesso Mansour. Già 
allora si aveva la sensazione che la di
plomazia maltese stesse tentando una 
mediazione fra Italia e Libia, per scio
gliere 11 gelo diplomatico fra I du? paesi 
seguito al bombardamento di Lampe
dusa da parte della Libia. 

Nel pomeriggio di ieri, l'attesa per 
l'arrivo di Mansour e per 11 probabile 
Incontro con Andreotti era vivissima. 
Appena giunto, Andreotti rispondeva, 
alla domanda di un giornalista che gli 

chiedeva se avrebbe visto Mansour «Se 
è a Malta, Io vedrò». Cinque minuti do
po. il ministro degli Esteri libico atter
rava all'aeroporto di La Valletta. Del 
resto anche Craxi aveva poco prima af
fermato: «Non abbiamo nessun senti
mento di ostilità verso la Libia, vorrem
mo avere relazioni migliori.. Gli aveva 
fatto eco Bonnlcl, il quale, a proposito 
della presenza contemporanea dei due 
ministri degli Esteri a Malta, dichiara
va: «È una coincidenza da sfruttare*. La 
coincidenza, naturalmente, è stata II 
frutto di un'abile iniziativa diplomatica 
dello stesso Bonnlcl, il quale non ha 
mal cessato di sfruttare le sue buone 
relazioni sia con Roma che con Tripoli 
per fare opera di mediazione fra t due 
paesi, anche nel momenti più diffìcili. 

Quanto al rinnovo dell'accordo fi
nanziario fra Italia e Malta, esso preve
de che Malta riceva nel prossimi quat
tro anni 180 miliardi di lire, circa 11 dop
pio di quanto comportava 11 precedente 
protocollo scaduto nel 1983. Per rag
giungere questo risultato, che si accom-
Ragna alla garanzia della neutralità di 

lalta assicurata dall'Italia, ci sono vo
luti tre anni di laboriosi negoziati, che 

hanno risentito anche delle vicende po
litiche generali della regione. 

Una metà dei 180 miliardi di lire che 
verranno forniti dall'Italia, consisterà 
In beni e prodotti primari, la seconda 
metà nel finanziamento di progetti di 
sviluppo Identificati di comune accor
do. 

Craxi e Bonnlcl, Insieme al rispettivi 
ministri degli Esteri Andreotti e Trigo
na, hanno sottoscritto il protocollo nel 
corso di una solenne cerimonia al Pa
lazzo del Governo. La cerimonia era 
stata preceduta da un colloquio a due 
tra i capi di governo e dalle conversa
zioni allargate. 

La solennità della giornata è stata 
movimentata, come si e detto, dal fuori 
programma della visita del ministro 
degli Esteri Ubico e del suo Incontro con 
Andreotti, che ha tenuto per ore In al
lerta l giornalisti. L'aeroporto di La Val
letta è stato teatro, fra le 17 e le 18. di un 
susseguirsi di arrivi e di accoglienze. 
Alle 17 è arrivato Craxi, accolto dal pre
mier maltese Carmelo Mifsud Bonnlcl. 
Andreotti è arrivato da Strasburgo 40 
minuti dopo. L'Incontro con Mansour è 
Iniziato alle 19,45 nel Palazzo del Go
verno. 

ROMA — Quando alle 20,30 
di ieri sera gli otto ministri 
del Comitato per 11 credito e 
Il risparmio ed il governato
re della Banca d'Italia si so
no riuniti per decidere sulle 
nomine nelle banche non 
avevano ancora l'accordo In 
tasca. Mesi e mesi di trattati
ve del cinque della maggio
ranza ed il serrato finale per 
la definizione di un'intesa 
non sono stati sufficienti. Un 
macigno ha sbarrato la stra
da fino all'ultimo alla possi-
biltà di dare il via in armonia 
alla grande lottizzazione. 
Questo macigno si chiama 
Roberto Mazzotta. È il can
didato di De Mita per la pre
sidenza della Cariplo. cioè 
della più ambita delle circa 
160 poltrone che il Comitato 
per il credito e il risparmio 
ieri sera ha cominciato ad 
assegnare. Gli otto ministri 
(Goria, Romita, Darida, Ni-
colazzi, Pandolfi, Zanone, 
Formica) devono nominare I 
presidenti ed i vice di 77 cas
se di risparmio e di altri 
quattro grossi istituti di cre
dito pubblico. 

La De di De Mita è stata 
incalzata fino all'ultimo dal
le richieste dei partiti minori 
e del Psi: sia gli uni che l'al
tro hanno lamentato l'inge
nerosità democristiana. Lo 
scudo crociato ha dovuto, 
comunque, rinunciare ad al
cune cittadelle del suo stra
potere bancario, soprattutto 
a favore del partito di Craxi. 
Ma ha fatto quadrato intor
no alla Cariplo che è la cassa 
più importante in gioco, sen
za però riuscire a portare In 
porto — sembra — la candi
datura Mazzotta. In un pri
mo momento II Psl aveva 
tentato di Impadronirsi di 
questo ganglio fondamenta
le della vita economica lom
barda e non solo lombarda: 
la Cariplo è la più consisten
te cassa di risparmio del 
mondo ed ha collegamenti e 
proiezioni internazionali. 

Strada facendo ha capito 
che questa battaglia di sfon
damento non avrebbe fatto 
breccia nelle difese democri
stiane ed ha rinunciato, rice
vendo in cambio complessi
vamente una dozzina di cas
se tra medie e piccole. Qual
che fettina un po' più consi
stente à stata concessa an
che a socialdemocratici, li
berali e repubblicani, ma 
tutti quanti hanno continua
to fino alla vigilia a premere 
sostenendo di essere stati 
maltrattati da un accordo 
tra l due partiti maggiori. 

Persa la battaglia per un 
socialista alla Cariplo, Il Psl 
ha Ingaggiato quella contro 
II candidato di De Mita, Ro
berto Mazzotta, candidato 
difficilmente per di più di-

Giovanni Goria 

fendibile da un punto di vita 
tecnico, come il Pei e il no
stro giornale hanno per pri
mi nettamente denunciato. 
La De ha replicato erigendo 
un muro di protezione nel 
confronti del «proconsole* 
che ora guida II partito lom
bardo. Non lo ha mollato fi
no alla vigilia sfidando forti 
perplessità interne e arri
vando addirittura a far bale
nare l'ipotesi di crisi di go-

Roberto Mazzotta 

verno pur di non arretrare di 
un passo. 

Intorno a Mazzotta Ieri 
pomeriggio circolavano le 
più diverse voci. Nel Transa
tlantico di Montecitorio è 
rimbalzata con Insistenza 
anche quella che per 11 can
didato di De Mita ormai non 
ci fosse più alcuna speranza: 
li suo nome sarebbe stato 
bruciato proprio da tutto 11 
clamore che ha sollevato la 

sua candidatura. La soluzio
ne di ripiego sarebbe la con
ferma alla Cariplo di Confa-
lonleri. anche lui de. A metà 
pomeriggio un'agenzia ha 
addirittura data per sconta-
taquesta soluzione; da molti 
è stato Interpretato come 11 
segnale della resa. Avvicina
to da alcuni giornalisti Maz
zotta è parso parecchio con
trariato dalla piega che que
sta vicenda stava assumen-

l'Unità 
Diffusione straordinaria 

Guerre 
Stellari 

Uno scudo 
che non 

protegge 
nessuno 

Domenica quattro pagine speciali 

do: «Non ho niente da ag
giungere a quello che ho già 
dichiarato — ha detto —. So
no piuttosto infastidito da 
queste polemiche che mi 
sembrano eccessive». 

Qualcuno ha voluto inter
pretare questo atteggiamen
to di insofferenza di Mazzot
ta con la consapevolezza di 
non avere più chance per 
quella poltrona che fino al 
giorno prima sembrava alla 
sua portata. Mercoledì Io 
stesso personaggio aveva af
fermato con molta sicurezza 
di avere tutti I requisiti per 
quel posto, «altrimenti — 
aveva aggiunto — non avrei 
accettato la candidatura*. In 
extremis il fedelissimo di De 
Mita aveva probabilmente 
cercato di forzare a suo van
taggio 11 braccio di ferro che 
proprio In quelle ore si stava 
giocando sul suo nome tra la 
Banca d'Italia ed il ministro 
del Tesoro. La prima tutta 
tesa a far restare fuori dalla 
rosa dei nominabili Io spon
sorizzato dal segretario de 
perchè sprovvisto del requi
siti necessari e richiesti da 
una normativa Cee. Il secon
do impegnato ad inserire al
l'ultima ora 11 nome del ben
voluto di De Mita. 

L'ultimo atto di questa 
commedia è stato il tentati
vo di piazza del Gesù di eser
citare il massimo di pressio
ne facendo circolare la voce 
che la De era disposta anche 
ad una crisi di governo piut
tosto che cedere, sulla Cari-
pio a Mazzotta. È ovvio che, 
a questo punto, piazza del 
Gesù non può retrocedere 
senza ottenere In cambio 
qualcosa. Se lo facesse sareb
be uno smacco notevole. I 
ministri hanno dato il via al
la riunione decisiva delle no
mine con questa matassa sa 
sbrogliare. Al momento In 
cui scrìviamo l'incontro del 
Cicr è ancora In corso, ed a 
riprova delle forti tensioni 
esistenti, la riunione ad un 
certo punto è proseguita tra 1 
soli ministri con diritto di 
voto, dopo l'«estromlsslone» 
del governatore della banca 
d'Italia Ciampi. A questo 
punto è Iniziato un Ignobile 
balletto pentapartito. Nella 
riunione Interministeriale 
entravano Aristide Gunnel-
la, vicesegretario del Pri 
(sembra che al tavolo della 
spartizione mancasse un re
pubblicano), Il de Fornasari 
(delegato da De Mita a segui
re la vicenda delle nomine) 
ed è stato visto anche 11 can
didato socialista alla Cassa 
di risparmio di Venezia Se
gre, sembra spedito dal capo 
della segreteria di Craxi 
Gennaro Acquavlva, al co
spetto del ministri «per con
sultazioni*. 

Daniele Martini 


